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■ DiscoverdedalConsigliodeimi-
nistriadunddlriguardanteil
trattamentodialcunecategorie
delleforzearmateedelleforzedi
polizia.Conilprovvedimento-af-
fermalanotadiPalazzoChigi-
vieneonoratol’impegnocheilgo-
vernoavevaassuntoaconclusio-

nedelleproceduredinegoziazioneeconcertazioneprevistedaldecretolegi-
slativo195del ‘95.Sitratta,insostanza-haspiegatoilsottosegretarioalla
presidenzadelConsiglioFrancoBassanini -diunacodaapplicativadelcon-
trattodellasicurezza.SoddisfazionevieneespressadalministrodellaFunzio-
nepubblica,AngeloPiazza,per l’approvazionedeldisegnodi leggechepre-
vedenormedicompletamentodelladisciplinadellostatogiuridicodelperso-
naledelleforzearmateedelleforzedipolizia.Ildisegnodi legge,rilevaPiazza,
«dàpositivarispostaall’impegnoassuntodalGovernoconlastipuladell’ulti-
mocontrattoperilpersonaledelcompartosicurezza,permettendodicorri-
spondereallegiusteaspettativedialcuniruoliequalificheapicalidelperso-
naledeicorpidipoliziaedelleforzearmatenonricompresi inprecedentiana-
loghenorme».«Auspico-aggiungeilministro-cheilprovvedimentovenga
celermenteapprovatoinconsiderazionedell’attenzionechedeveessereri-
servataalavoratori impegnatinellatuteladeicittadini». Ilprovvedimento-
hannospiegatoalministerodellafunzionepubblica-riconosceunamaggiore
anzianitàinservizioadalcunequalificheche,almomentodelprecedente
contratto,neeranorimasteescluse. Il riconoscimentononcomportaperora
unaumentonellaretribuzione.

LA LEGGE

Via al nuovo
contratto
delle Forze armate

Due ragazzi
leggono

il manifesto
dell’esercito

sull’arruolamento
volontario

Così la «naja» diventa una scelta
Le novità: ferma breve, «rafferma», professionismo, donne in divisa
ROMA Meno numerose, più ef-
ficienti ma anche più costose.
Saranno così le Forze armate
del futuro, secondo il progetto
varato da Palazzo Chigi, che
prevede il passaggio del mo-
dello di difesa da misto a inte-
ramente professionale. Il ser-
vizio di leva non è più obbli-
gatorio per i nati dal primo
gennaio 1986. Questa la novi-
tà più rilevante prevista nella
riforma del servizio militare,
che prevede la professionaliz-
zazione delle forze armate e
l’abolizione graduale dell’ob-
bligo di leva. Ma ce ne sono
altre: oltre all’abolizione della
leva, è previsto un taglio di 80
mila uomini e una serie di mi-
sure per rendere più appetibi-
le il servizio volontario. Il suc-
cesso della riforma si giocherà
infatti proprio sulla capacità
delle Forze armate di attirare i
giovani e coprire i posti una
volta assicurati da chi non
partiva per scelta ma per do-
vere.

Leva: In realtà non viene
abolita ma sospesa e può tor-
nare in casi eccezionali: guer-
ra o crisi di particolare rile-
vanza. Viene così aggirata la
modifica dell’art. 52 della Co-
stituzione che parla di servizio
militare obbligatorio.

Costi: A regime, i costi ag-
giuntivi dovrebbe essere di
1.000 miliardi l’anno, legati
agli stipendi dei volontari. In
parte potrebbero essere coper-
ti con la dismissione degli im-
mobili della Difesa. Nei primi
tre anni sperimentali i costi
saranno di 88 miliardi nel
2000, 360 nel 2001 e 600 nel
2002.

Organico: Scenderà dagli
attuali 270 mila a 190 mila
uomini con un taglio di 80
mila unità. Oltre agli ufficiali
e ai sottufficiali in servizio
permanente effettivo ci saran-
no i volontari a ferma breve e
di un anno.

Ferma breve: Oggi dura 3
anni. Con la riforma salirà a 5,
con la possibilità di due raffer-
me biennali, per un totale di
nove anni. L’obiettivo è quel-
lo di ridurre il numero dei vo-
lontari da reclutare ogni an-
no.

Volontari per un anno: Ar-
riverà anche un servizio vo-
lontario di un solo anno per
consentire ai giovani di
«esplorare il mondo militare»,
con una retribuzione «pari a
quella dei carabinieri o dei po-
liziotti», senza impegnarsi per

periodi lunghi e assicurare
una graduale transizione ver-
so il nuovo sistema. A diffe-
renza dei militari di leva po-
tranno essere utilizzati anche
nelle missioni internazionali.

Donne soldato: Il ddl pre-
vede l’ingresso delle donne
nelle Forze armate, sin dal pe-
riodo della sperimentazione,
con «pari opportunità di car-
riera e di impiego» rispetto
agli uomini.

Incentivi per i volontari:
Per attirare i giovani verso le
Forze armate, il ddl intende

«creare condizioni interessan-
ti per l’offerta». Per questo ai
volontari che finiscono il ser-
vizio dovrebbero essere riser-
vati «sbocchi occupazionali
interni alle Forze armate o
nelle pubbliche amministra-
zioni», posti nelle forze di po-
lizia e nel corpo dei Vigili del
fuoco.

Iter: Lo strumento è quello
della legge delega. Dopo il vo-
to del Parlamento, sarà quindi
il Governo a scendere nei det-
tagli della riforma, emanando
più decreti legislativi.

Arci, Legambiente e Caritas:
subito la riforma del servizio civile
«Il lavoro degli obiettori è indispensabile in settori sociali difficili»
ROMA Il Consiglio dei Ministri
ha annunciato, ieri, l’abolizione
delserviziomilitaredileva.E,im-
mediata, è arrivata la puntualiz-
zazione, congiunta, dell’ARCI e
di Legambiente: «Non buttiamo
alle ortiche anche il servizio civi-
le». Il fattoèchequellocivileèun
servizioalternativoallalevamili-
tare. I giovanicheproprio non se
la sentono di imbracciare un’ar-
ma, gli obiettori di coscienza,
possono servire la patria invece
che partendo per la leva, effet-
tuando lavori utili. Poiché que-
sto servizio costa, sostiene il Mi-
nistero della Difesa, e poiché c’è
da risparmiare nelle spese com-
plessive per la difesa della patria,
aboliamo il servizio civile insie-
mealserviziodileva.

La tesi è contestata dall’ARCI e
da Legambiente. Per due motivi,
sostiene Francesco Ferrante, che
di Legambiente è il direttore ge-
nerale. Ilprimoèche«nonèvero
cheil lavorodegliobiettoricosta.
Il lavoro degli obiettori è gratui-
to». Il secondo motivo è che si
tratta di un lavoro benemerito.
«Gli obiettori svolgono un servi-
zio impagabile in settori dove
molto spesso la presenza dello
Stato è lacunosa, carente, inade-
guata», sostiene ancora France-
sco Ferrante. E infatti i giovani
che prestano servizio civile spes-
so si trovano a svolgere lavori
non sempre coperti: come aiuta-
re anziani e disabili, senza tetto e
malatidimente.Altriprestano la
loro opera presso (meritorie) or-
ganizzazioni no-profit. Che non
hanno obiettivi di profitto, ap-
punto. Ma non hanno neppure i
soldiperpagaredipendenti.

Insomma, sostengono ARCI e
Legambiente, senza il servizio ci-
vile il nostro paese rischierebbe
di diventare un po’ meno civile.
«Oggi più che mai - sostiene Fer-
rante-chiediamounesercitoche
possa rispondere in maniera più
modernaaldettatocostituziona-
le che obbligaalladifesadellapa-
tria: riteniamo infatti che oggi il
volerbeneall’Italiaeladifesadel-
la Patria possano essere meglio
espressi con un impegno dei gio-
vani in campi diversi da quello
militare, come la sanità, l’am-
biente, ibeniculturali.E,anzi,sa-
rebbe senz’altro un segno di
grande modernità far sì che que-
sto servizio possa essere svolto
anchedalledonne».

Insomma, via la leva militare.
Ma ampliamo il servizio civile.
Già, ma come? «la riforma della
leva è necessaria, siamo d’accor-
do. D’altra parte più volte in pas-
sato, pensando all’abolizione
della naja, abbiamo proposto
un’alternativa al servizio mili-
tare. Per questo - sostiene Fer-
rante - avremmo voluto che la
riforma della leva e la riforma
del servizio civile viaggiassero
su binari paralleli. Anzi, per
onesta e serietà, il Governo
avrebbe dovuto affrontare le
due questioni contemporanea-
mente. Così, purtroppo, non è
stato». Insomma, concludono
Legambiente e ARCI: «L’aboli-
zione della leva obbligatoria
non deve essere il grimaldello
per buttare alle ortiche il servi-
zio civile».

Sulla medesima lunghezza
d’onda anche la Caritas italia-
na, che in una nota, si dice «fa-

vorevole ad un servizio civile
per tutti, uomini e donne, co-
me esperienza formativa dei
futuri cittadini», mentre espri-
me perplessità «sull’introdu-
zione di un esercito professio-
nale». Le preoccupazioni della
Caritas riguardano non tanto
il futuro degli enti di servizio
civile, quanto i destinatari dei
servizi stessi: «Come sempre i
poveri rischiano di essere dop-
piamente penalizzati».

A tutti ha risposto il Mini-
stro della Difesa, Scognami-
glio: «Il Governo si è impegna-
to a mettere a punto e presen-
tare in tempi brevi un disegno
di legge per la riforma del ser-
vizio civile, che non potrà più
basarsi su coloro che rifiutano
di prestare il servizio militare
di leva. Tutto questo era inac-
cettabile, ipocrita e molto im-
proprio».

Scognamiglio ha ribadito
che «non è vero che il lavoro
dei obiettori è gratuito: questo
lavoro, infatti, grava sui giova-
ni, sulla parte più povera della
società». In ogni caso l’impe-
gno del Governo è definito in
una nota di palazzo Chigi:
«riesaminare complessivamen-
te l’assetto del servizio civile
nell’ambito della legge che lo
istituisce». E intanto verrà «as-
sicurata in tempi brevissimi, e
comunque entro il mese di set-
tembre, l’integrazione del fab-
bisogno finanziario per il 1999
necessario al funzionamento
del servizio civile», visto che
sono già esauriti i 120 miliardi
stanziati dalla legge sull’obie-
zione di coscienza.

In un sondaggio di luglio
favorevole il 59% degli italiani
La proposta di riforma del servizio di leva approvata ieri
dal Consiglio dei ministri incontra il parere favorevole
dellamaggioranzadegli italiani.Secondounrecenteson-
daggio commissionato dal ministero della Difesa su un
campione rappresentativo di 4.746 persone, gli italiani
sarebbero propensi a «pensionare» la leva obbligatoria
sostituendola conunmodello completamenteprofessio-
nistico.
Favorevole alla proposta del ministro della Difesa, Carlo
Scognamiglio, sidichiara il58.8%degli intervistati,men-

tre solo il 17.3% ritiene ancora necessario il ricorso alla
leva.Rimane inoltre radicatanegli italiani (il50%) lacon-
vinzione che l’anno di militare sia «solo tempo perso»,
tanto che appena per il 40.5% (contro il 49.9%) degli in-
tervistati pensa che il servizio militare «dovrebbero farlo
tutti» perché «utile sia alla nazione, sia per formare l’in-
dividuo».
Perquantoriguardal’interventomilitareinKosovoil50%
degli intervistati ritiene che sia statogiustificatodalla si-
tuazione che si era venuta a creare, contro invece il
16,9%che ritiene che vi fosseroancoragli spazi per trat-
tare. Sulla presenza militare italiana nel contingente di
pace inKosovo il65,2%valutapositivamentequestapar-
tecipazionecontroil10,7%cheèdiparerecontario.

Scelta di maggioranza nell’Ue
Solo 7 Paesi mantengono ancora la «cartolina»
ROMA Con il passo fatto ieri
dall’Italia, l’esercito profes-
sionale passa «in maggioran-
za» nell’Unione europea. Tra
i Quindici, infatti, diventa-
no otto i paesi che hanno
già abolito la leva o che han-
no fatto i primi passi in que-
sta direzione.

Sette invece sono gli Stati
che restano fedeli alla carto-
lina, con la Germania in pri-
ma linea.

La prima a scegliere la via
del professionismo, sull’e-
sempio americano, è stata la
Gran Bretagna, che si avviò
lungo questa strada addirit-
tura all’inizio degli anni ‘60.

Poi, come secondo paese a
compiere la scelta, è venuta
la Francia, mentre in Spagna
la riforma è in via di realiz-
zazione e dovrebbe partire
entro il 2003.

Gli otto paesi favorevoli
all’abolizione sono Gran
Bretagna, Irlanda, Belgio,

Olanda, Francia, Spagna,
Lussemburgo, e, da ieri, ap-
punto l’Italia.

I sette paesi che invece
mantengono la soluzione
più tradizionale sono attual-
mente laGermania, la Gre-
cia, il Portogallo, la Dani-
marca, l’Austria, la Svezia, la
Finlandia.

Ed ecco ancora alcune del-
le particolarità europee. Il
servizio militare più lungo è
quello che viene svolto dai
giovanidella Grecia con
quindici mesi. Il più corto
(appena quattro mesi) è
quello che si svolge in Porto-
gallo e Danimarca. A 10 me-
si, come fino ad ora in Italia,

c’è anche la Germania.
Ecco infine la situazione

in alcuni Stati.
GRAN BRETAGNA
La leva non c’è più dal 1960
e da allora le forze armate
sono composte da 220mila
militari di carriera, tra cui
20mila donne. C’ è poi la
«Regular reserve» composta
da 258mila ex soldati, e la
«Territorial army», un corpo
di volontari senza preceden-
ti esperienza militari.
FRANCIA
La cartolina non arriva ai
giovani nati dal 1979 in poi.
In sostituzione saranno
chiamati a una giornata di
«appello di preparazione alla
leva».
SPAGNA
La «Ley de regimen militar
professional» è stata appro-
vata all’inizio dell’anno. Pre-
vede una graduale riduzione
della leva che dovrebbe spa-
rire definitivamente nel
2003.
GERMANIA
La leva c’è ancora. In passa-
to, il governo liberale voleva
passare al professionismo,
mentre i Verdi avevano pro-
posto l’abolizione di tutto
l’esercito.

Duecento anni di uomini in armi
In Italia arrivò con Napoleone, ma già Machiavelli...
ROMA Il servizio militare si
congeda dopo 200 anni di
storia. Era arrivato in Italia
al seguito di Napoleone nel
1802, quando negli eserciti
il «numero era la forza». A
inventarlo furono i francesi
nel 1798, sull’onda dello
spirito rivoluzionario. Ma il
primo a pensarci, tre secoli
prima, era stato Niccolò
Machiavelli che non si fi-
dava dei soldati mercenari
di Firenze e aveva chiesto
inutilmente di «mettere in
armi il contado».

Nel periodo napoleonico
- racconta il generale Um-
berto Capuzzo, ex capo di
Stato maggiore dell’esercito
ed ex senatore - la leva si
diffuse in tutta l’Europa. In
Italia, dove ogni stato ave-
va le sue regole, la durata
media era di 5 anni: si par-
tiva a 20 e si tornava a 25.
Erano esentati preti, operai
delle fabbriche di armi, ar-

tisti, e le persone alte meno
di un metro e 49. Leggenda
vuole che il limite fu poi
abbassato prima della salita
al torno di Vittorio Ema-
nuele III che si sarebbe tro-
vato nell’imbarazzante po-
sizione di comandante del-
le Forze armate senza essere
idoneo alla leva.

Dopo l’unità, fu adottato
il modello sabaudo, com-
preso il principio della so-
stituzione che consentiva
di restare a casa pagando
una somma allo Stato e tro-
vando un «rimpiazzo». Nel-
la prima leva nazionale,
quella del 1863, i renitenti
furono nientemeno che l’
11%. Era soprattutto il Sud
a disobbedire con punte del
57% in Campania.

Anche per questo la du-
rata cominciò a scendere: 3
anni nel 1893, 2 nel 1910,
18 mesi nel 1963 fino ai 10
del 1997.

Ieri, 3 settembre, 1999 il
disegno di legge che preve-
de l’abolizione della leva e
il passaggio a forze armate
su base volontaria e profes-
sionale è passato al voto in
Consiglio dei ministri. Il
provvedimento, dopo due-
cento anni, è stato appro-
vato all’unanimità.


